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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Abstract 
 
I cambiamenti in corso, il clima culturale contemporaneo caratterizzato da 
un sapere liquido e multiforme, lasciano emergere domande in merito alle 
finalità delle forme sociali strutturatesi nel tempo, ponendo interrogativi 
finanche sulle finalità dell’agire sociale. Sulla scorta delle analisi condotte 
da Dewey, laddove la pedagogia è scienza in quanto adotta una metodologia 
scientifica e sperimentale diviene possibile approntare strumenti di ricerca 
in grado di individuare, analizzare e valutare i fenomeni sociali nel loro ma-
nifestarsi. Nella presente trattazione si procederà quindi a evidenziare il va-
lore della partecipazione nella ricerca. Partendo dalla considerazione che la 
ricerca necessaria per la pratica sociale può essere caratterizzata come ge-
stione o ingegneria sociale, si porterà particolare attenzione nei confronti 
della ricerca-azione, intesa quale strumento di intervento nella realtà e di 
cambiamento, in grado di restituire l’autenticità dei processi educativi e so-
ciali da descrivere. 

 
 

Introduzione 
 

Le strategie di ricerca che utilizzano la partecipazione risultano essere sempre più 
adoperate; sottraendosi dagli schemi lineari della ricerca convenzionale, quella par-
tecipativa si concentra su di un processo di riflessione e azione sequenziale, svolto 
con e dagli attori locali, piuttosto che su di essi. Così facendo, sviluppa conoscenze 
e prospettive spesso non riconosciute, andando a costituire nuove basi di inter-
vento e progettazione. Occorre, infatti, considerare come i cambiamenti sociali in 
corso, e il clima culturale contemporaneo caratterizzato da un sapere liquido e 
multiforme, abbiano fatto emergere domande in merito alle stesse finalità delle 
forme sociali strutturatesi nel tempo, ponendo interrogativi relativamente all’agire 
sociale (Bauman, 2001). Simili annotazioni evidenziano il bisogno di dimostrare 
tangibilmente che le proprie elaborazioni non sono astratte o artefatte, ma in grado 
di dare risposte ai quesiti professionali (Lumbelli, 1980). La capacità di acquisire 
competenze e il potere decisionale contribuiscono alla ridefinizione dei problemi 
pratici, da cui è scaturita la richiesta iniziale di formazione-ricerca (Mantovani, 
1998); nella ricerca partecipata, articolata al suo interno in una serie di orienta-
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menti e sfumature (Aluffi Pentini, 2001), si ritrova la possibilità di riannodare il 
fil rouge tra ricercatore e oggetto, definendo processi in grado di interessare i sog-
getti che operano nei contesti dell’agire sociale (De Cataldo & Russo, 2022). Al 
suo interno, vi rinveniamo molti dei metodi utilizzati dalle discipline tradizionali, 
compresa la previsione di vari gradi di partecipazione. La differenza risiede quindi, 
a ben vedere, nel potere di costruzione del valore, all’interno del processo di ricerca. 
Si tratterà allora di procedere nell’analisi dei diversi punti di vista che producono 
saperi complessi, indagando gli enunciati che il gruppo ha, consensualmente, ri-
conosciuto come comprensibili, veritieri, giustificati (Stringer, 1996).  

 
 

1. Partecipazione e ricerca 
 

Alla base della partecipazione vi sono due processi: l’aggregazione e l’uguaglia-
mento. «Il primo consiste nella riduzione della distanza o dell’isolamento tra gli 
individui e tra i gruppi; il secondo nella riduzione dei rapporti di subordinazione 
attraverso la distribuzione del potere» (Ceri, 1998, p. 270). Emerge come la par-
tecipazione «risulta dalla combinazione di due logiche d’azione improntate rispet-
tivamente all’autonomia e alla solidarietà» (Ceri, 1996, p. 510). Occorrerà quindi 
essere insieme, al fine di poter partecipare; essere, dunque, in connessione con 
altri individui, gruppi di discussione e comunità virtuali più o meno aperte (Fre-
schi, 2002). Si noti, tuttavia, come simili risultanze facciano emergere, in maniera 
carsica, istanze rispetto, per esempio, a una partecipazione che concorra alla pro-
duzione del potere, o, invece, che, per l’appunto, partecipi al potere” (Raniolo, 
2002, p. 25). Il primo caso sembrerebbe esprimere la condizione propria delle 
élite, mentre, invece, la seconda sarebbe riferibile al ruolo riservato ai cittadini 
nelle comunità. Si tratta di questioni afferenti al rapporto tra partecipazione po-
litica e altre sfere partecipative, considerazione che muove dalla consapevolezza 
che è «nell’ambito politico che prende le mosse l’ideologia partecipazionista mo-
derna e si innescano i processi di domanda della partecipazione, ed è da questo 
ambito che tali processi si trasmettono verso gli altri settori della vita sociale, nella 
misura in cui si sviluppa la loro politicizzazione» (Cotta, 1979, p. 197). 

 
 

1.1 Ricerca partecipata e valutazione degli interventi educativi 
 

Promuovere una ricerca che assuma, nella sua dimensione centrale, il dibattito 
epistemologico sul criterio di validità dell’andamento della ricerca stessa (Aluffi 
Pentini, 2001; Mantovani, 1998), significherà, allora, lavorare per un incremento 
di una conoscenza individuata sulla base della plausibilità razionale rispetto a una 
base empirica condivisa (Baldacci, 2001), dove, la ricerca partecipata assume il 
compito di promuovere la comprensione e il cambiamento dei fenomeni sociali 
ed educativi (Reason, 2006). Il problema centrale risulterà, quindi, «scoprire le 
interazioni concrete tra comportamento umano e condizioni circostanti che de-

I parte: Modelli di ricerca partecipata: principi pedagogici e metodologie per i disegni di ricerca 
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terminano le conseguenze effettive di desideri, propositi e interessi» (Dewey, 
1981, p. 87). John Dewey ha rimarcato l’importanza di prendere in esame il pro-
blema delle valutazioni dei valori, con lo sguardo rivolto a proposizioni che ci 
forniscano scopi, piani, misure e modi d’intervento che influenzano l’attività 
umana. La sua teoria della valutazione provvede a definire indicazioni utili da 
cui partire, dirigendo l’attenzione sulla necessità di evidenziare desideri e interessi. 
Si tratta di un metodo che propone una attività osservativa in situazioni concrete, 
che abbiano come oggetto le attività umane. Poiché, infatti, «il valore si costruisce 
e sussiste solo e unicamente nell’ambito dell’agire umano” (Dewey, 1981, p. 54) 
costituisce il risultato dell’interazione tra l’uomo e le situazioni contingenti; le 
proposizioni empiricamente fondate riguardano, quindi, desideri e interessi cor-
relati a fini-mezzi, dove è possibile evidenziare uno stretto rapporto dialettico, al 
punto che i mezzi non debbono servire i fini, ma si pongono come parti costitu-
tive degli stessi.  

I fini, a detta di Dewey, non hanno infatti valore intrinseco, e non possono 
quindi essere giudicati indipendentemente dai mezzi, ossia dai procedimenti ne-
cessari per realizzarli. Il concetto di valutazione diviene quindi espressione del rap-
porto mezzi-fini: valutare vuol dire, allora, attribuire valore (significato) a 
un’azione, formulando un giudizio a partire da un bene (un fine in vista di) rite-
nuto storicamente valido, con l’intento preciso di decidere fino a che punto valga 
la pena ritenere tale azione utile o meno in un contesto dato. Il riconoscimento 
dell’individuo come parte di una comunità, e dunque la possibilità che egli rico-
nosca il valore dell’agire in comunità, prodotto dell’attività sociale, risulta quindi 
espressione del «superamento della presunta dicotomia soggettivo-oggettivo; non 
vi sono interessi oggettivi in assenza di soggetti che si interessino attivamente in 
qualche misura a tali interessi; non vi sono interessi soggettivi in assenza di una 
controparte oggettiva» (Dewey, 2007, p. 58) 

 

 
Figura 1: relazioni tra alcune caratteristiche degli attori coinvolti in un processo di ricerca-azione 

(Vargiu, 2008, p. 217) 
 
 
Con riferimento alla fig. 1 emerge come quando si parli di interessi, un’atten-

zione particolare debba essere riservata a coloro che ispirano l’azione del ricerca-
tore, impegnato nell’attività di osservazione-azione. Questa problematica diviene 

Vincenzo Nunzio Scalcione
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più complessa nel caso di esperienze di con-ricerca. Si tratta di una questione che, 
oltre a problemi di ordine pratico, pone rilevanti interrogativi di ordine episte-
mologico1.  

In questo processo di definizione del senso della partecipazione, e quindi di 
negoziazione condivisa del significato, emerge come la possibilità di 
partecipare/progettare si fondi, in ultima istanza, sulle connessioni, costantemente 
rivisitate, tra i vincoli e i desideri. Ben oltre potremmo dire che se non c’è desiderio, 
non c’è progetto (Pagliarani, 1985), a indicare come la radice della partecipazione 
progettuale risieda nella parte affettiva e pulsionale dei soggetti che la realizzano. 
E, del resto, sul piano operativo, gran parte del lavoro del ricercatore è orientato 
al raggiungimento e al consolidamento di una reciprocità simmetrica (Heller, 
1989, p. 291) tra i vari attori interessati dalla ricerca-azione.  

In definitiva, dal complesso di queste considerazioni emerge la necessità per il 
ricercatore di tematizzazione, in maniera articolata, delle questioni con i vari attori 
coinvolti nel processo. Al fine di un suo orientamento, può essere utile definire una 
connessione con i diversi tipi di risultati che la ricerca-azione può produrre, ovvero 
progetto o programma in output (realizzazioni), outcomes o results (risultati) e ou-
treaches o impacts (impatti). Al contempo, torna utile evidenziare: la distinzione tra 
risultati attesi e risultati inattesi (Bezzi, 2003, pp. 129-133); la scansione, nel tempo 
reale, con cui outputs, outcomes e outreaches normalmente si producono e registrano. 
In questa prospettiva, la partecipazione quale processo attraverso il quale viene pia-
nificata un’esperienza finalizzata a produrre un cambiamento, partendo da una si-
tuazione data per raggiungere una situazione desiderata, si configura come processo 
razionale, attività continua di modulazione e ridefinizione dei mezzi e dei fini in 
corso d’opera (Schön, 1993): un’azione riflessiva e sociale (Fabbri, 2007). 

Condurre ricerca partecipata richiede quindi capacità di prendere in conside-
razione i diversi livelli apprenditivi dei soggetti con cui si opera, prevedere la di-
sponibilità dei colleghi, tenere in conto i vincoli di tempo e di risorse insieme a 
molte altre variabili ambientali (Fabbri, Striano, & Malacarne, 2008). Non si tratta 
quindi di un lavoro tecnico che può essere svolto applicando dei buoni modelli o 
utilizzando delle procedure chiare e certe (Lipari, 2002). Occorrerà non soltanto 
scegliere i mezzi più idonei per raggiungere dei fini, ma anche riconoscere che l’at-
tività in esame rappresenta «un procedere professionale che non segue logiche tec-
niche e/o scientifiche, ma è alimentato e sorretto da logiche intuitive, artistiche, 
narrative, laterali, emozionali che meglio di altre offrono all’agire un aiuto parti-
colare in situazioni caratterizzate da incertezza e precarietà, unicità e non di rado 
conflittualità valoriale» (Rossi, 2005, pp. 224-225). Sembra attestarsi, così facendo, 
una sua specificazione all’interno di una lettura situazionista e contestualista. Essa, 
infatti, va configurandosi come una pratica socialmente connotata, ovvero situata, 
sociale e riflessiva. Situata in quanto vincolata dalle specifiche condizioni imma-
teriali e materiali in cui prende forma; sociale in quanto connessa al più ampio si-

1 Si pensi alla carica ideologica che permea tali esperienze (Reason, 1996).
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stema organizzativo e al contesto; riflessiva perché si alimenta dei saperi taciti ed 
espliciti prodotti dai diversi soggetti che implementano questa pratica (Melacarne, 
2012). Una simile lettura del significato della ricerca partecipata conduce al rico-
noscimento della realtà multidimensionale che le è propria, quella di un agire edu-
cativo interrelato con le necessità espresse dalla situazione culturale e operativa. 

 
 

2. Approcci alla ricerca partecipata  
 

Passando in rassegna alcune delle metodologie di ricerca partecipata, e concen-
trandoci sulla questione del controllo del processo di ricerca, emerge come tale 
prospettiva di intervento definisca attese personali, professionali e politiche che 
varcano i confini della produzione di informazioni; problematizzando la parteci-
pazione, emergono, difatti, sfide e dilemmi della pratica partecipativa (Corey, 
2014). Si tratta, a ben vedere, di approcci e pratiche che è possibile distinguere 
principalmente in riferimento alle premesse teorico-epistemologiche, agli aspetti 
problematici posti dalla ricerca, nonché alle diverse modalità operative che vi se-
guono. Consequenzialmente a una simile codifica, è possibile distinguere le se-
guenti metodologie (Bartoletto, 2006, p. 54): la ricerca-azione (action research); 
la ricerca partecipatoria (participatory research); la ricerca-azione partecipativa (par-
ticipatory action research); la ricerca-azione partecipata (participatory action rese-
arch); la scienza-azione (action science); l’inchiesta-azione (action inquiry); la 
sociologia dell’azione (sociologie de l’action). 

L’utilizzo di tali approcci alla ricerca andrà valutato a seconda del contesto di 
studio, delle convinzioni/strategie che si intende indagare/adoperare, secondo un 
paradigma in grado di selezionare un metodo specifico per condurre ricerche fi-
nalizzate a migliorare le pratiche di intervento. Con riferimento ai contesti scola-
stici, particolare interesse riveste la ricerca-azione, metodo utilizzato per migliorare 
la pratica educativa poiché caratterizzata da un forte gradiente innovativo (Nigris, 
2000, pp. 163-201). Negli ultimi anni tale metodologia ha riscosso, infatti, un 
crescente interesse; gli educatori, nei diversi ruoli di insegnanti, decisori politici e 
amministratori, hanno intravisto, difatti, nella produzione di conoscenza applicata, 
prodotta dalla ricerca-azione, una serie di contesti di intervento di utilità pratica.  

 
 

2.1 La ricerca-azione  
 

Più che come una teoria o una metodica, la ricerca-azione può essere definita come 
una famiglia di approcci (Reason, 1994; Reason & Bradbury, 2006), che presenta 
come scopo principale la ricerca al servizio della comunità, attraverso l’attivazione 
di pratiche partecipative ai fini del mutamento sociale. Ciò implica differenze fon-
damentali rispetto ad altre forme di ricerca, in merito agli obiettivi prefissati dal 
ricercatore (Orefice, 2006). La sua specificità la rinveniamo non tanto con riferi-
mento alla procedura di intervento, bensì nel progetto: la finalità della ricerca clas-
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sica risulta essere quello di descrivere e di spiegare; quella della ricerca-azione im-
plica una volontà di rompere: a partire da un’analisi essa vuole riattivare la realtà 
con una finalità di cambiamento (Delruelle e Vosswinkel, 2006).  

Il lavoro condotto da Kurt Lewin (1946) rappresenta un punto di riferimento 
assoluto nello sviluppo della ricerca-azione come metodologia (Adelman, 1993). 
Hopkins (Hopkins, 2002) ne attribuisce le origini al Humanities Curriculum Pro-
ject (1967-72), incentrato sulla ri-concettualizzazione dello sviluppo del curricu-
lum, adottato nello Schools Council, una sperimentazione dove l’utilizzato della 
ricerca-azione è stata adoperata per esaminare le pratiche didattiche nelle scuole2. 
La struttura della ricerca-azione prevede una azione, una valutazione e una rifles-
sione e, sulla base delle prove raccolte, la effettuazione di cambiamenti nella pratica 
condotta; basata sulla situazione, sviluppa la riflessione sulla base delle interpreta-
zioni fatte dai partecipanti, producendo una conoscenza che si fa attraverso l’azione 
e l’applicazione. Nella ricerca-azione i risultati emergono con lo sviluppo del-
l’azione si sviluppa, e non si presentano come conclusivi o assoluti (Reason & 
Bradbury, 2006). 

Lo scopo della ricerca-azione è quello di produrre conoscenze pratiche che 
siano utili alle persone nella conduzione quotidiana della loro vita, andando quindi 
a interessare attività finalizzate al conseguimento di risultati pratici, oltre che nuove 
forme di comprensione. La natura partecipativa della ricerca-azione (Kemmis & 
McTaggart, 2000) rende possibile il suo funzionamento come strumento funzio-
nale al coinvolgimento di persone e comunità, sino a tutti gli stakeholder3, sia 
nella effettuazione delle domande, che nella creazione di senso, alla base dell’azione 
di ricerca. Con riferimento ai contesti scolastici, possiamo quindi affermare che 
la qualità delle esperienze educative fornite ai discenti dipenderà dalla capacità di 
un insegnante di fare un passo indietro, mettersi in discussione e riflettere sulla 
sua pratica, sforzarsi continuamente di apportare i cambiamenti necessari. Si tratta 
di processi di riflessione e autovalutazione innescati da una simile metodologia, 
che così si dimostra in grado di fornire l’opportunità di essere coinvolti nella co-

2 Fu dai tentativi di ristrutturare e riconcettualizzare il curriculum umanistico nelle in-
novative scuole secondarie moderne degli anni ‘60 nel Regno Unito, che emerse la ri-
cerca sull’azione. Queste scuole hanno tentato di modificare il curriculum per renderlo 
più pertinente all’esperienza della vita quotidiana nella società contemporanea. Tali 
tentativi hanno comportato: ristrutturare il contenuto del curricolo intorno ai temi 
della vita piuttosto che alle discipline; rappresentare i contenuti come risorse per pen-
sare ai problemi e alle questioni della vita quotidiana piuttosto che semplici informa-
zioni da apprendere; trasformare il processo di insegnamento-apprendimento dalla 
trasmissione sistematica di informazioni a un’indagine basata sulla discussione; gli in-
segnanti monitorano il modo in cui selezionano e rappresentano i contenuti nelle classi 
sollecitando il feedback degli studenti; collaborazione tra docenti di tutte le specializ-
zazioni disciplinari (Elliot, 1991).

3 Alcuni soggetti che stanno al di fuori di tale campo sono, ad esempio, in grado di eser-
citare una «forza esterna» (Burawoy 2003; p. 652) sulla situazione osservata.
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struzione stessa del significato dell’agire educativo. Kemmis e McTaggart ne hanno 
fornito una rappresentazione con una struttura a spirale, con cicli autonomi; tut-
tavia, dobbiamo notare come, pur potendo prevedere una simile modellizzazione, 
la ricerca-azione non presenta una struttura rigida. Le sue fasi operative, difatti, si 
sovrappongono, e i piani iniziali, alla luce dell’apprendimento dall’esperienza, di-
ventano rapidamente obsoleti; l’indagine intrapresa conduce, come detto, alla de-
finizione di risultati basati sull’evidenza, così da consentire di prendere decisioni 
informate attraverso una migliore comprensione. Nel modello suggerito da Elliot 
si prevede la ricerca dei fatti e l’analisi all’interno di ogni fase della ricerca-azione 
(Figura 2). 

 

 
Figura 2 - Modello di ricerca-azione di J. Elliot (1991, p. 71) 
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In altri modelli la ricerca-azione viene presentata come un processo ciclico che 
prende forma con l’emergere della conoscenza, a sottolineare come «i cicli con-
vergono verso una migliore comprensione della situazione e una migliore attua-
zione dell’azione; e si basano su una pratica valutativa che alterna azione e 
riflessione critica» (O’Leary, 2004, p. 140). Il modello della ricerca-azione rico-
nosce come punto di partenza e come snodo centrale e inalienabile la riflessione, 
attività che necessita di osservazione, analisi, interpretazione dell’agire dell’inse-
gnante. Gli step da effettuare diventano, quindi: individuazione di una situazione-
problema; comprensione profonda attraverso un’indagine esplorativa; raccolta di 
dati; riflessione e interpretazione. La sua efficacia dipende dalla corretta esecuzione 
delle fasi precedenti. La ricerca-azione può essere affrontata da due ottiche diverse. 
La prima, più tradizionale, mentre la seconda potremmo definirla più radicale. 
Per la visione tradizionale la ricerca-azione nella scuola rappresenta uno strumento 
atto alla riqualificazione dell’insegnante.  

Dal punto di vista radicale, invece, tale metodologia si presenta come uno stru-
mento per avviare cambiamenti educativi fondamentali di tipo bottom-up. La 
scuola viene riconfigurata come comunità di ricercatori che, operando attraverso 
la ricerca-azione, si interrogano mettendo in discussione valori e comportamenti, 
informando la propria azione secondo i seguenti paradigmi: riflessione sulle azioni 
da mettere in atto; non generalizzabilità; concretezza; la dimensione pubblica come 
conseguenza della condivisione e della riflessione comune. Le forme di accerta-
mento previste in questo modello riguardano le prestazioni o progetti, nei quali 
gli studenti devono essere coinvolti attivamente. Inoltre, bisogna valutare anche, 
per mezzo di questionari, test/quesiti, proposti lungo il percorso, se sia stata pro-
mossa l’acquisizione di abilità e conoscenze essenziali per lo svolgimento delle pre-
stazioni richieste. La modalità di valutazione risulta, come logico, influenzata dalle 
tecniche di accertamento: da forme qualitative o quantitative, con finalità diagno-
stiche, formative o sommative. È, comunque, da prediligere una forma di valuta-
zione autentica, attuata adoperando rubriche valutative, poiché in grado di 
esplicitare con chiarezza i criteri e, nel contempo, stimolare l’autovalutazione. La 
ricerca-azione risulta maggiormente efficace nel caso in cui gli obiettivi di appren-
dimento risultino essere molto chiari, sia per i docenti che per gli studenti, cosa 
che consente di conferire a prestazioni ed esperienze di insegnamento una mag-
giore coerenza (Baungaard & Rasmussen, 2006, p. 97). 

 
 

Conclusione  
 

«La scienza educativa non può essere costruita semplicemente prendendo in pre-
stito la tecnica dell’esperimento e della misurazione che si trova nella scienza fisica» 
(Dewey, 1984, p. 13). Così il filosofo e pedagogista statunitense rimarca come le 
pratiche educative forniscano unicamente i dati, che formano i problemi di inda-
gine; si tratta delle stesse pratiche educative che risulteranno essere la prova finale 
del valore delle conclusioni di tutte le ricerche. Emerge una proposta di indagine 
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che sembra contrastare con il modello di Lewin, che focalizza maggiormente l’at-
tenzione sulla fase dell’azione. Più correttamente possiamo, invece, intendere la 
versione del processo di ricerca in Dewey se combinata con la comprensione delle 
dinamiche di gruppo in una democrazia, e adeguatamente sostenuta da una par-
tecipazione attiva da parte di coloro che sono direttamente impegnati nell’inse-
gnamento. La presenza di un esplicito progetto di emancipazione mostra poi in 
maniera evidente l’impulso democratico attribuito alla ricerca-azione.  

Agli insegnanti, in particolar modo, si conferisce uno speciale ruolo di ricerca-
tori, modo plausibile di interpretare la ricerca-azione e quella educativa tout court 
come una forma di scienza sociale critica. Esponendo e valutando criticamente al-
cune delle posizioni espresse è possibile, del resto, evidenziare la necessità di svi-
luppare una ricerca educativa compatibile con le aspirazioni delle scienze sociali, 
assumendo, al contempo, le preoccupazioni e gli impegni dei professionisti e che 
operano nello sviluppo critico dell’istruzione. Così facendo la ricerca educativa 
diviene non ricerca sull’educazione, ma ricerca per l’educazione di una comunità 
composta da insegnanti, studenti, genitori, stakeholder, impegnati nella promo-
zione di un apprendimento scolastico che si generi in maniera intenzionale. 
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